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Parigi e Teheran 
(Dalla prima pagina) 

sione iraniana di dichiarare 
« persona non gradita » l'am-
basclatart Georgy: in sostan
za — ha detto il segretario 
dell'Eliseo Pierre Beregovoy 
— « gli iraniani hanno voluto 
salvare la faccia ». In ogni 
caso, l'ambasciatore, dopo 
aver conferito col ministero 
degli esteri di Teheran, ave
va avuto assicurazione che le 
autorità iraniane. « pitr di
spiaciute della partenza dei 
francesi, si impegnavano a 
non porre alcun ostacolo *; 
ed in effetti i visti di uscita 
venivano concessi in giornata. 

Senonché. con quella mol
teplicità di poteri e di deci
sioni ormai tipica del regi-
aìie islamico iraniano, tutto 
si è bloccato ieri mattina al
l'aeroporto. Mentre sessantu-
no cittadini francesi atten
devano Hi imbarcarsi sul 
Boeing 747 dell'Air Francc 
m volo di linea fra Parigi e 
Teheran (appositamente invia

to in sostituzione del consue
to e più piccolo Boeing 707), 
il procuratore rivoluzionario 
islamico Lajevardi annuncia
va che non avrebbe lasciato 
•partire nessuno senza prima 
averne vagliato la « posizione 
legale e fiscale » nei confron-
ti dello Stato iraniano. Dopo 
tre ore di inutile attesa e di 
discussioni, il Boeing partiva 
con i passeggeri ordinari, 
mentre a Parigi si appronta
va un secondo velivolo; subi
to dopo riprendevano le con
sultazioni tra le autorità ira
niane e l'ambasciatore Geor
gy, affiancato dall'inviato per
sonale di Mitterrand, Paul 
Depis. 

Alla fine, mentre il presi
dente era riunito con i suoi 
collaboratori all'Eliseo, giun
geva comunicazione che i 
francesi potranno partire in 
due scagioni, lunedì e mer
coledì prossimi, ma con ae
rei della società iraniana /ra
na ir. La vicenda appariva co
sì sbloccata, a meno che non 

sorgano — il che a Teheran 
è sempre possibile — nuove 
complicazioni: ma il clima in 
cui si discutono i rrpporti fra 
i due Paesi non ne è uscito 
certo migliorato, tanto più 
che nel frattempo era soprav
venuto il citato attacco di ra
dio Teheran., 

Quanto alle ragioni di que
sto improvviso e drastico de
terioramento delle relazioni. 
esso è ufficialmente imputato 
al rifiuto francese di estrada
re Bani Sadr (pretesa eviden
temente assurda), ma si rifa 
probabilmente anello agli ot
timi rapporti che la Francia 
tradizionalmente intrattiene 
con l'Irak. paese col quale 
l'Iran è in guerra. Da parte 
francese negli ultimi giorni 
non si sono risparmiati i ge
sti dj buona volontà verso 
Teheran: dalla intimazione a 
Bani Sadr di non incontrarsi 
più con la stampa allo sbloc
co della fornitura di tre mo
tovedette (rimaste bloccate a 
Cherbuorgh dallo scoppio del

la guerra con l'Irak. nel set
tembre scorso) tino al tele
gramma di felicitazioni pron
tamente inviato da Mitterrand 
al neo-presidente iraniano Ali 
Rejai. Ma nulla è servito a 
modificare le decisioni evi
dentemente già prese dai di
rigenti del gruppo integralista 
al potere a Teheran. Voci cir
colanti ieri sera nella capita
le iraniana facevano temere 
die oggi — giornata festiva 
islamica del venerdì — l'am
basciata di Francia possa es
sere nuovamente oggetto di 
manifestazioni ostili. 

Sul piano interno iraniano. 
mentre si svolgevano ieri a 
Teheran i funerali dell'ideo
logo dei partito islamico, il 
deputato Hassan Ayat. assas
sinato mercoledì, il presiden
te del parlamento ayatollah 
Rafsanjani ha rivolto un du
rissimo attacco alla polizia, 
accusata di non fare abba
stanza per proteggere i de
putati e i dirigenti islamici 
« contro il terrorismo ». 

E' tutto nelle mani di Giri 
(Dalla prima pagina) 

ti « collaterali » — li ha chia
mati coaì lo stesso Piccoli — 
dell'arca cattolico-democratica. 

Ma que-lo « ritratto » sem
bra corrispondere più ai desi
deri del segretario de clic non 
alla realtà: tanl'è che la Di
rezione si è conrjn-a senz? 
prendere alcuna decisione in 
inerito, e incaricando un ter
zetto composto dallo ste«»o 
Piccoli, da Giù e da Forlani, 
nella sua qualità di presiden
te — nominato ieri — della 
Commissione di proporne le 
modalità della composizione e 
la nomina dei membri. 

Il rinvio, quindi, indica 
con precisione lo sul lo in cui 
sono finiti i capi-clan nel 
tentativo di dar*i reciproca
mente scacco. Evidentemente, 
Fanfani — per primo — non 
ha rinunciato alla sua idea di 
trasformare la Commissione' in 
una sorta di <t ufficio politico » 
destinato a controllare di fatto 
la segreteria e la gestione del 
partito. Per converso, Piccoli 
tenta di sottrarsi a questa tu
tela, giovandosi dell'appoggio 
dei capì della sinistra che so
no contrari a un « ufficio po
litico ». e insistono per dare 
all'Assemblea di noiembrc un 
carattere o costituente n. 

Una lesi che, secondo qual
che vecchio capo a preambo
lare ». è fortemente segnala 
dal sospetto di essere stru
mentale almeno tanto quanto 
l'idea fanfaniana del a comi

tato di controllo ». Come al 
solito. Donai Cattin è stato il 
più chiaro ncll'accusarc i suoi 
avversari interni, accusandoli 
di «volere una "costituente" 
nella speranza di trovarvi 
quella maggioranza persa a 
congresso. Alcuni signorini si 
dimentichino la tentazione di 
superare il metodo democrati
co con nuove oligarchie ». E 
giù una nuova bordata dì pe
santissime critiche alla segre
teria Piccoli, specialmente per 
quello a che ha combinato do
po aver realizzato la gestione 
unitaria del partito »: il ri
sultalo è stato — secondo Do
nai Cattin — u la decomposi
zione degli organismi dirigen
ti, il trionfo della lottizzazione 
e della casualità, mentre si 
lascia a Cra\i un enorme van

taggio di manovra politica». 
Le durissime accuse di Do

nai Cattin continuano insom
ma ad essere una «pecie di car
tina di tornasole della crisi 
democristiana. Gli altri capi 
hanno cercato una tregua per 
tentare dì occultarla, puntan
do tutto sulla parola magica 
« rinnovamento »: ma si è vi
sto con la Direzione di ieri 
quanto il compromesso inter
no sia precario, e il rinnova
mento di là da venire. In que
ste condizioni. Piccoli non ha 
potuto far altro che leggere 
una rassegnata relazione, men
tre tutti gli altri (e mancava
no anche molti esponenti 
rappresentativi, a cominciare 
dal vicesegretario De Mila) 
non hanno rinunciato a par-

L'intervista di Spadolini 
(Dalla prima pagina) 

comunque — aggiunge — que
sto non è un governo che pos
sa essere buttato giù da una 
crisi decisa da apparati di 
partito: chi volesse la crisi 
dovrebbe votarci contro in 
Parlamento a viso aperto». «E 
questo — ha sottolineato il 
presidente del Consiglio — è 
il volere del Capo dello Sta
to. questo è il dettato costi
tuzionale e questa è la mia 
ferma determinacene ». 

Nell'intervista, Spadolini si 

sofferma su tutti i principali ; 
problemi del Paese, a comin
ciare dalla recrudescenza del 
terrorismo. Risponde anche a 
una domanda sulle critiche 
che il PCI ha rivolto alla 
composizione del gabinetto. 
all'atto della sua nascita. E 
dice: * Debbo ammettere che 
anch'io speravo di poter fare 
di più nel senso del rinnova
mento», anche se comunque, 
a suo avviso, «rinnovamen
to c'è stato e continuerà ad 
esserci ». 

lare per approdare poi alla 
decisione scontala: rinviare 
tutto. 

Così, per ti momento e no
nostante l'entusiasmo manife
stato ieri mattina dal « basi
sta » Galloni (per lui. a l'aper
tura al mondo cattolico è un 
salto di qualità che porla mol
to avanti il processo di rin
novamento della DC avviato 
da Zaccagnini »), della famo
sa Assemblea si sa ben poco: 
che sarà composta da 600 o 
700 persone, che saranno in 
15 a « coordinarla » (guidati 
da Forlani), che a non dovrà 
avere — lo ha detto Piccoli 
— compiti meramente e stret
tamente politici, se no sareb
be un congresso », e infine 
che l'on. Cui sarà a capo del
l'organo a propulsivo e orga
nizzativo », cioè la «segre
teria. 

E le correnti? L'Assemblea 
farà davvero il miracolo di 
cancellarle, anche e soprattut
to nella loro funzione di feu
di de del potere pubblico? Nel 
a vertice » de non uno si per
mette ormai di difenderle. 
Pubblicamente. Ma da scetti
co disincantato Mariano Ru
mor è riuscito perfino ad es
sere sincero. E alla domanda 
sul sistema - di ripartizione 
delle presenze e degli incari* 
chi nell'assemblea che dovrà 
a abolire il correnlismo », ha 
risposto: ce come volete che si 
faccia? Fatalmente, gli inca
richi saranno suddivisi per cor
renti ». a Rinnovate », ei ca
pisce. 

La divergenza Zagari-Rumor 
(Dalla prima pagina) 

corso del PG di Milano contro 
il segreto di Stato sulla posi
zione di Giannettini: 2) i do
cumenti relativi alla estradi
zione di Giannettini dall'Ar
gentina: 3) le circolari e le 
disposizioni sul funzionamen
to del SID. 

Sospesi per ora i lavori, la 
commissione Inquirente torne

r à a riunirsi a Montecitorio 
tra il 21 e il 23 agosto per 
giungere a una decisione. Il 
24 agosto, infatti, scadono i 
termini entro i quali la com
missione. in base alla legge. 
deve in ogni caso assumere 
le sue determinazioni sulla vi
cenda sottoposta al suo esa
me. per la prima volta, quasi 
un anno e mezzo fa. 

Il punto culminante della 
indagine svolta dall'Inquiren
te è stato, mercoledì notte. 
rinterrogatorio dell'ex presi
dente del Consiglio democri
stiano Rumor, l'ultimo ad es
sere sentito. 

L'interrogatorio è comincia
to intorno alle 22 e si è pro
tratto fino a notte fonda. Pri
ma di lui. Andreotti. era sta
to davanti ai giudici-parlamen
tari per tre ore abbondanti. 
senza mutare le sue posizioni 
negative riguardo a una riu
nione collegiale che. secondo 
un giornalista, si sarebbe te
nuta a Palazzo Chigi per aval
lare la e copertura » fornita 
dal SID a Giannettini. 

Rumor, dimessi i panni del
lo smemorato che aveva ve
stito a Catanzaro (si ricordi
no le incertezze, i e vuoti di 
memoria ^ che gli erano valsi 

E' morto 
il cantante 
napoletano 

Mario Abbate 
NAPOLI — E' morto a Na
poli il cantante Mario Ab
bate. Era nato nel 1927 (og
gi avrebbe compiuto 54 an
ni). Il cantante è stato uno 
dei più popolari interpreti 
della canzone e della «sce
neggiala * napoletana rinver
dendo da una parte lo stile 
dei più famosi cantanti del 
passato e imprimendo dall' 
altra, alle sue interpretazioni 
un « taglio » personalissimo. 
_Padre di «ove figli <uno 
solo Brfeal Massimo «e ha 
seguito le orine) ai era am
malato di cirrosi distica al
cuni anni fa. 

duri apprezzamenti del PM). 
s'è presentato ai commissari 
dell'Inquirente ostentando si
curezza. Una scelta calcolata. 
eridentemente compiuta nel 
tentativo di contrastare i sem
pre più precisi riferimenti e 
riscontri che, il giorno prima. 
aveva portato l'ex ministro so
cialista alla Giustizia. Mario 
Zagari. 

Il nodo della questione era 
di notevole rilievo. Pervenuto 
al nome di Guido Giannettini 
(già giornalista missino e 
agente dei servizi segreti mi
litari) il giudice milanese Ge
rardo D'Ambrosio trovò sulla 
sua strada uno dei tanti oscu
ri ostacoli frapposti all'inchie
sta sulla strage di Piazza Fon
tana: il capo del SID, gene
rale Miceli, oppose il « segre
to politico-militare» alla ri
chiesta del giudice di avere 
informazioni su Giannettini. 

I magistrati non si diedero 
per vinti. Il Procuratore gene
rale di Milano, Paulesu, si ri
volse allora al ministro della 
Giustizia in carica, che all'e
poca (siamo fra il 1973 e il 
'7!) era appunto Zagari. sol
lecitandone un intervento riso
lutore per rimuovere il «se
greto». Senza successo tut
tavia. 

A Catanzaro, l'on. Zagari 
rivelò che. ricevuto da Mila
no il ricorso di Paulesu con 
il rapporto D'Ambrosio, si re
cò da Mariano Rumor, presi
dente del Consiglio, per chie-

i dergli di intervenire. L'altro 
ieri. all'Inquirente, Zagari ha 
aggiunto alcuni particolari: a 
Palazzo Chigi, per il primo 
incontro con Rumor, egli si 
recò accompagnato dal suo ca
po di Gabinetto, dott. Altavi
sta. portando con sé il rap
porto D'Ambrosio su Giannet
tini. documento che fece leg
gere ai presidente del Consi
glio (Altavista rimase nell'an
ticamera). 

L'ex Guardasigilli ha sog
giunto di aver avuto con Ru
mor certamente un secondo 
colloquio, sempre sullo stesso 
argomento, e di avere •rifor
mato poi della questione, in 
assenza di risultati apprezza
bili, altri ministri e. a quanto 
pare, anche Nenia.- De^Mar-
tino e Mancini. Nomi di mini
stri Zagari. a quanto si è ap
preso. non ne ha fatti; ma 
egli ha dato indicazioni, tali 
da far individuare fra questi 
Mario Tanassi, ministro della 
Difesa, Che però ha sempre 
negato di essere stato infor
mato di alcunché dal capo dei 
SID o da altri. 

A Catanzaro, l'ex presiden
te del Consiglio Rumor aveva 
detto di «non ricordare» l'in
contro (il primo) richiamato 
da Zagari, soggiungendo pe
rò che certo della correttezza 
dell'ex Guardasigilli non ave
va motivo di dubitare di quan
to egli aveva dichiarato. 

Mercoledì sera, dinanzi alla 
commissione per i procedimen
ti di accusa, il colpo di sce
na. Evidentemente a conoscen
za delle dichiarazioni partico
lareggiate di Zagari. l'on. Ru
mor ha negato categoricamen
te che sul « caso Giannettini » 
vi fosse stato un secondo col
loquio fra lui e l'ex Guarda
sigilli socialista, così come ha 
smentito che questi gli aves
se fatto leggere il rapporto 
D'Ambrosio. Ha colto anzi la 
occasione per accentuare i 
propri dubbi sul fatto che vi 
fosse stato persino il primo 
colloquio. Circostanze, queste. 
cosi come quella che Zagari 
si recò da Rumor con il fa
scicolo su Giannettini, che 
erano state riferite dal dottor 
Altavista in testimonianze giu
rate. che rimangono agli atti. 
e sono tuttora valide, anche 
se nel frattempo l'alto fun
zionario è deceduto. La stri
dente contraddizione è stata 
fatta rilevare al leader de
mocristiano. che s'è trovato 
più di una volta in difficoltà 
dinanzi a diverse e puntiglio
se contestazioni. 

La palese disparità dì di
chiarazioni fra Zagari e Ru
mor ha posto dei problemi 
all'Inquirente, che ieri matti
na ha tenuto la terza seduta 
di questa settimana, convo
cata per valutare appunto i 
risultati degli interrogatori dei 
ministri. Per ì commissari del 
PCI la commissione non po
teva sottrarsi al dovere di un 
confronto fra i due e di un al
tro fra Tanassi e Miceli. Ma. 

come dicevamo, la maggioran
za ha detto di no. 

L'istruttoria aperta autono
mamente a livello parlamen
tare acquista maggiore impor
tanza dopo la grave sentenza 
assolutoria nel processo d'ap
pello a Catanzaro, che ha sca
gionato gli imputati fascisti. 
L'Inquirente, infatti, deve ac
certare - un punto-chiave: se 
vi furono, tra il 1973' e il 1974. 
atti e comportamenti di mi
nistri che ostacolarono le in
dagini sulla strage di Mila
no. oppure se responsabili del
le « deviazioni » furono solo i 
capi del SID. 

La commissione avrebbe 
potuto concludere da tempo i 
lavori — senza ridursi ad una 
scelta solo alla scadenza del 
24 agosto — se i gruppi go
vernativi non avessero frap
posto difficoltà e ostacoli di 
ogni genere all'interrogatorio 
dei ministri. 

Ora occorrerà decidere. La 
commissione ha dinanzi a sé 
diverse strade: 1) chiudere 
l'inchiesta con l'archiviazione 
(che per essere inappellabile 
deve però ricevere i voti dei 
quattro quinti dei commissa
ri): 2) il rinvio dinanzi alle 
Camere in seduta comune di 
tutti o di parte degli inqui
siti: 3) chiedere al Parlamen
to una ulteriore proroga di 
quattro mesi per un appro
fondimento dell'inchiesta (il 
che sarebbe opportuno alla 
luce degli ultimi fatti) : 4) c'è 

| chi coltiva l'illusione di chiu
dere con una «dichiarazione 
di incompetenza» del Parla
mento. con il rinvio degli atti 
alla magistratura ordinaria. 
E ciò per evitare la raccolta 
delle firme. 

In ogni caso, subito dopo 
ferragosto — fra il 21 e il 23 
— i deputati e senatori dell' 
Inquirente dovranno sospende
re le loro vacanze, e venire 
a Roma per decidere. 

uomini radar 
(Dalla prima pagina) ; 

le categorìe più numerose 
e più forti ha una naturale 
connotazione corporativa, è 
storicamente abituato a lot
te particolari, conosce poco . 
il dispiegarsi di una con
creta solidarietà di massa. " 
Inoltre i controllori dei vo
li si sentono forti non sol-, 
tanto perché sono in grado • 
di infliggere alla contro
parte diretta, ai clienti del
le società aeree (che sono 
in media 800 mila al gior
no) e all'economia nazio
nale danni enormi, ma per
ché sanno di essere diffi
cilmente rimpiazzabili. Per 
addestrare un nuovo addet
to alle torri - di controllo 
ci vogliono anni e anche i 
controllori militari mandati 
a sostituire gli scioperanti 
hanno bisogno di mesi di 
prove. 

Infine, ad accrescere il 
loro ardire sta un'altra cir
costanza. Ora che è sceso 
in campo di persona, il 
presidente degli Slati Uni
ti ha una sola possibilità 
di uscire bene da questa 
vicenda: devo vincere per 
forza. Gli scioperanti e il 
loro sindacato, invece, pos
sono sopravvivere come for
za organizzala anche se per
dono, purché la maggioran
za della categoria continui 
a sfidare l'intimazione go
vernativa. Come sta avve-

WASHINGTON — Arrivano gli uomini-radar dell'esercito 

nendo dopo la scadenza del
l'ultimatum di Reagan. 

D'altra parte, il richiamo 
della Casa Bianca alla let
tera della legge, anzi di 
una ingiunzione giudiziaria 
che nel 1970 negò il dirit
to di sciopero ai controllo
ri del > traffico aereo, non 
taglia affatto la testa al to
ro. Reagan, infatti, avreb
be potuto benissimo sceglie-

•re la via della trattativa 
continuando a negoziare, 
dopo che la base aveva 
sconfessato il leader del 
sindacato che una settima
na fa aveva accettato le 
modeste concessioni offer
te dal governo. Se non lo 
ha fatto, come era avvenu
to in passato con altre lot
te di pubblici dipendenti. 
il motivo non è d'onore (il 

dovere — richiamato dal 
presidente — di obbligare 
chi ha fatto un giuramento 
a rispettarlo), ma politico. 
Reagan ha bisogno di in
fliggere una lezione a chi 
contesta la sua autorità e 
la sua linea economica che 
mira a contenere le spese 
federali (salvo quelle mi
litari). 

E non è neanche questio
ne di temperamento, giac
ché Reagan ha dimostrato 
più volte di essere duttile, 
di saper mediare, di po
tere e volere prescindere 
dagli schemi ideologici e 
dall'integralismo dell'estre
ma destra che pure lo so
stiene. Ma almeno per due 
motivi, questa volta, ha 
scelto di non transigere. 
Primo, perché una lotta 
che sconvolge il traffico 
aereo è estremamente im
popolare e dunque chi la 
stronca ha il consenso del
la schiacciante maggioran
za degli americani. Secon
do. perché chi in America 
rifuggisse da una prova di 
forza in condizioni che gli 
sono favorevoli non avreb
be più i titoli per coman
dare. E il presidente qui 
comanda. Anche con la for
za, perché la forza è una 
componente organica di 
questo paese e di chi vuo
le rappresentarlo. Alla Ca
sa Bianca o anche alla te
sta di un piccolo sindacato. 

(Dalla prima pagina) 

torno al paese, ai costumi 
contadini o provinciali, ai 
cibi *sani» ma a sapere 
nuotare erano ben pochi, 
anche nelle città e nei 
paesi di mare. 

Vennero invase le spiag
ge e cominciò allora il 
gioco delle vacanze « soli
tarie» e esclusive. Non 
quelle - dei ricchi che da 
sempre fanno le vere va
canze in luoghi più che 
esclusivi, misteriosi (e con
tinuano), ma quelle degli 
« intelligenti». Anche gli 
intellettuali di città scopri
rono il mare e il nuoto, e 
le spiagge libere. E fra di 
loro c'era sempre qualche 
giornalista che poi lo rac
contava. C'era il •* gruppo 
Moravia *; prima il Villag
gio dei Pescatori a Frege-
ne e poi la spiaggia di 
Tor Saìi Lorenzo. C'era il 

Mente notizia 
«gruppo Pannunzio* sem
pre a Fregene, a Villa dei 
Pini e al Bagno Toni. C'era 
la spiaggia -libera oltre 
Ostia degli intellettuali co-
ynunisti romani. Erano in-
noceniissime vacanze, ma 
se ne parlava e allora que
sto una sua giustificazione 
l'aveva: era il segno di un 
allineamento anche psico
logico a un tipo di intel
lettuale più dinamico, al
l'americana o meglio di 
modello fitzgeraldiano (la 
spiaggia deserta di Malibù 
in California) e heming-
wayano (scrivere all'alba 
davanti alla finestra nella 
casa del pescatore). 

La stnistra moraleggiava 
a quel tempo: le vacanze 
sono borghesi. Ma presto 

si capi che le vacanze fan-
7io bene e non sono più o 
meno borghesi di qualun
que altro comportamento 
nella vita: cioè dipende da 
come si fanno. 

Non era però ancora con
siderato scontato che fos
sero un fatto solo priva
to. Quando un gruppo di 
dirigenti della FGCl sco
pri le Isole Eolie e andò 
a passarci due settimane 
di vacanza (in condizioni 
da baraccati), Pajetta com
mento: « Qualcosa dobbia
mo pure avere cambiato 
in Italia, se oggi i nostri 
figli vanno a fare il bagno 
nelle isole nelle quali noi 
andavamo al confino ». 

Ma erano, si diceva, al
tri tempi. Oggi tutto som
mato dovrebbe essere chia

ro che la vacanza è un fat
to privato né più e né me
no dell'acquisto di un abi
to o di un'automobile: e 
qualcuno magari preferisce 
la bicicletta. 

Il fatto di costume è sem
pre meritevole di attenzio
ne e dunque ben vengano 
ogni estate articoli e ri
flessioni su che cosa è cam
biato anche nel fare va
canza, o su come sono quei 
luoghi, su chi ci vive tut
to l'anno (mai un giorna
lista che scriva delle con
dizioni di vita degli iso
lani o dei paesani dei luo
ghi dove villeggia). Ma, 
detto questo, si eviti se è 
possibile — beninteso è so
lo una preghiera — quel 
raccontare di viaggi nel 
giardino (o nella vasca) di 
casa come di esplorazioni 
dell'Amazzonia. La tiratu
ra non ne soffrirà: anzi 
può darsi pure che qual
che lettore ringrazi. 

Meno armi 
più pace 
(Dalla prima pagina) 

pericoli di oggi e si amplifi
cano concentrandosi — come 
se si tornasse ad un immagi
nario punto di partenza se
gnato il 6 agosto del 1945 — 
sul pericolo supremo? E non 
è un pericolo supremo quel
lo costituito dai 16.000 me
gatoni — a tanto è valutato 
il potenziale nucleare esi
stente sul globo — che rap
presentano più di mezzo mi
lione di bombe atomiche del 
tipo usato a Hiroshima? 

Sono domande che hanno 
un senso preciso, come ha 
un senso preciso il fatto che 
proprio questa Europa — 
isola di pace da trentasei an
ni — torni a marciare per 
la pace e a considerare ap
punto la pace non come un 
valore acquisito, da lasciare 
in delega a chi detiene le 
chiavi dei missili, ma come 
uno strumento da conquista
re e gestire. Il nuovo pacifi
smo non si scopre certo nel 
giorno di Hiroshima. Anzi 
sono mesi che serpeggia per 
l'Europa. Sta prendendo cor 
pò, forse è ancora lontano 
dall'incider e sui meccanismi 
internazionali, ma c'è. La 
molla è scattata con i « Per-
shing 2 » e i « Cruisc », un 
altro cumulo di atomiche da 
mettere in casa con la logi
ca che in questo modo neu
tralizzano le altre, montate 
sugli « SS 20 » sovietici. 
Cioè tre famiglie di missili 
che hanno fatto capire quan
to l'accumulo di armi anzi
ché dar sicurezza incuta 
paura. 

Non è questo il messaggio 
lanciato dal giorno dedicato 
a Hiroshima? E che dice in 
parole semplici che l'obbiet
tivo del disarmo può essere 
contrapposto alla corsa agli 
armamenti, che la strada 
della pace è fatta di fiducia 
e di dialogo e che non è un 
sogno dire: non c'è Hiroshi
ma nel nostro futuro. 
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Se si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica. 
dell'economia, 
della cultura. 
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